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Z106-Guerre territoriali animali:  

il controllo del territorio e dello spazio 

Dal NUOVO libro dr. D.Gullotta 

L'universalità dell'istinto territoriale 

La territorialità rappresenta uno dei comportamenti più antichi e universali della 
vita sulla Terra. Dai microrganismi unicellulari agli enormi mammiferi terrestri, 
praticamente ogni forma di vita manifesta, in qualche modo, la tendenza a 
controllare e difendere uno spazio vitale. Questo fenomeno biologico 
fondamentale ha radici profonde nell'evoluzione e continua a modellare le 
interazioni tra organismi in ogni ecosistema del pianeta. 

Le basi evolutive della territorialità 

L'origine primordiale del controllo spaziale 

Anche i microrganismi più semplici dimostrano forme primitive di territorialità. I 
batteri secernono sostanze tossiche (batteriocine) per eliminare competitori dal 
loro spazio vitale, creando zone di esclusione intorno alle loro colonie. Questo 
comportamento, osservato in organismi privi di sistema nervoso, suggerisce che 
la territorialità sia una proprietà emergente fondamentale della vita stessa.  

Le cellule tumorali, in modo inquietante, mostrano comportamenti quasi-
territoriali, invadendo tessuti circostanti e stabilendo "metastasi territoriali" in 
organi distanti. Questo parallelismo biologico sottolinea quanto profondamente 
radicato sia l'impulso al controllo spaziale nei sistemi viventi. 

Vantaggi evolutivi del controllo territoriale 

La territorialità persiste nell'evoluzione perché conferisce vantaggi adattivi 
significativi. Il controllo esclusivo di un'area garantisce accesso privilegiato a 
risorse alimentari, siti riproduttivi sicuri, rifugi da predatori e riduce la 
competizione intraspecifica. Questi benefici si traducono in maggiore 
sopravvivenza e successo riproduttivo, perpetuando i geni che codificano per 
comportamenti territoriali. 
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Manifestazioni della territorialità attraverso il regno vivente 

Microrganismi: le guerre chimiche invisibili 

Nel mondo microscopico, le battaglie territoriali si combattono principalmente 
attraverso armi chimiche. I funghi del suolo producono antibiotici naturali (come 
la penicillina) per eliminare batteri competitori dal loro territorio rizosferrico. Le 
alghe marine rilasciano tossine allelopatiche che creano zone morte intorno alle 
loro colonie, impedendo l'insediamento di specie rivali. 

Piante: conquistatori silenziosi 

Sebbene immobili, le piante hanno sviluppato strategie territoriali sofisticate. 
L'eucalipto rilascia composti volatili tossici che inibiscono la germinazione di 
semi di altre specie nelle vicinanze. Le querce producono tannini nelle foglie 
cadute che acidificano il terreno, creando condizioni sfavorevoli per 
competitori. La noce nera americana secerne juglone, una sostanza che uccide 
molte piante in un raggio di 15-25 metri. 

Invertebrati: architetture difensive 

Gli insetti sociali rappresentano l'apice della territorialità collettiva. Le termiti 
costruiscono fortezze elaborate con sistemi di ventilazione, camere 
specializzate e gallerie difensive. Le formazioni di soldati armati di mandibole 
ipertrofiche pattuglia no i confini, pronti a sacrificarsi per difendere il territorio 
della colonia. 

I ragni territoriali come le vedove nere difendono ferocemente le loro tele, 
attaccando qualsiasi intruso con veleno letale. Alcuni granchi eremiti ingaggiano 
"guerre immobiliari" complesse per conquistare gusci più grandi e migliori, 
utilizzando tattiche che includono assedi prolungati e coalizioni temporanee. 

Pesci: padroni dei domini acquatici 

Nell'ambiente acquatico, i pesci dimostrano territorialità spettacolare. I pesci 
damigella trasformano porzioni di barriera corallina in giardini privati, coltivando 
alghe specifiche e respingendo aggressivamente qualsiasi intruso, 
indipendentemente dalla taglia. I ciclidi africani dei laghi Malawi e Tanganica 
hanno evoluto strategie territoriali così specializzate che hanno generato 
migliaia di specie endemiche. 
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Rettili e anfibi: guardiani ancestrali 

I coccodrilli maschi controllano vasti territori fluviali, pattugliando le rive e 
ingaggiando combattimenti feroci durante la stagione riproduttiva. Le loro 
battaglie, che possono durare ore, seguono rituali ancestrali che determinano 
gerarchie territoriali stabili. 

Le salamandre giganti del Pacifico, i più grandi anfibi del mondo, difendono tane 
sottomarine per decenni, diventando effettivamente proprietarie immobiliari 
acquatiche permanenti. 

Uccelli: i virtuosi del controllo aereo 

L'aviofauna presenta forse gli esempi più elaborati di territorialità. I colibrì 
stabiliscono territori intorno a fonti nettarifere, memorizzando la produttività di 
centinaia di fiori e ottimizzando percorsi di volo per massimizzare l'efficienza 
energetica. La loro aggressività territoriale è leggendaria: attaccano uccelli 
molto più grandi e persino esseri umani che si avvicinano ai "loro" fiori. 

I rapaci controllano territori immensi dall'alto. Un'aquila reale può sorvegliare 
fino a 200 chilometri quadrati, utilizzando correnti termiche per pattugliare 
efficientemente il suo dominio e individuare intrusi a distanze incredibili. 

Mammiferi: strateghi territoriali supremi 

I mammiferi hanno sviluppato le strategie territoriali più sofisticate del regno 
animale. I felini marcano i confini con urina e secrezioni ghiandolari che 
comunicano identità, status riproduttivo e "data di scadenza" del messaggio. Un 
leopardo può mantenere fino a 11 diversi territori sovrapposti per diverse 
funzioni. 

I lupi organizzano la territorialità di branco più complessa conosciuta, con 
gerarchie interne, pattuglie coordinate e strategie di caccia territoriale che 
richiedono comunicazione e cooperazione sofisticate. Un territorio di branco 
può estendersi per migliaia di chilometri quadrati e essere difeso per 
generazioni. 
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Meccanismi di segnalazione e comunicazione territoriale 

Comunicazione chimica 

Il mondo olfattivo della territorialità è incredibilmente ricco e complesso. I 
feromoni territoriali non solo marcano confini, ma comunicano informazioni 
dettagliate su età, sesso, status riproduttivo, salute e persino personalità del 
proprietario. I rinoceronti utilizzano cumuli di sterco comunitari come 
"bacheche olfattive" dove maschi diversi depositano messaggi chimici 
complessi. 

Segnali acustici 

I richiami territoriali rappresentano alcune delle produzioni acustiche più 
elaborate del regno animale. Il canto dell'usignolo può includere oltre 200 frasi 
diverse, con variazioni che comunicano non solo presenza territoriale ma anche 
qualità genetica e esperienza riproduttiva. I gibboni eseguono duetti territoriali 
all'alba che rafforzano simultaneamente legami di coppia e delimita zioni 
territoriali. 

Display visivi 

Molte specie utilizzano esibizioni visive elaborate per comunicare controllo 
territoriale. I maschi di molte specie di uccelli sviluppano piumaggi brillanti 
durante la stagione riproduttiva, trasformandosi in bandiere viventi che 
proclamano possesso territoriale. I camaleonti intensificano drammaticamente 
i loro colori durante confronti territoriali, creando display che ricordano fuochi 
d'artificio biologici. 

Strategie di conquista e difesa 

Tattiche di invasione 

Gli animali hanno sviluppato strategie militari sofisticate per conquistare 
territori. Alcuni uccelli marini utilizzano tattiche di "guerra psicologica", volando 
ripetutamente sopra territori rivali per stancare i difensori prima di tentare 
l'invasione vera e propria. I leoni maschi formano coalizioni fraterne per 
conquistare territori di altri branchi, dimostrando che la cooperazione può 
essere un'arma territoriale potente. 
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Difese passive e attive 

Le strategie difensive variano dalla costruzione di fortezze elaborate 
all'organizzazione di pattuglie mobili. I castori trasformano interi paesaggi con 
dighe e canali, creando fortezze acquatiche praticamente inespugnabili. Al 
contrario, i ghepardi mantengono territori enormi attraverso pattugliamento 
continuo, coprendo distanze impressionanti per marcare confini e scoraggiare 
intrusi. 

Compromessi energetici 

La difesa territoriale richiede investimenti energetici enormi. Studi su diverse 
specie dimostrano che animali territoriali possono spendere fino al 25% del loro 
budget energetico quotidiano in attività di difesa. Questa osservazione spiega 
perché la territorialità sia così sensibile alla disponibilità di risorse e alle 
condizioni ambientali. 

Territorialità collettiva e cooperazione 

Società cooperative 

Alcune specie hanno evoluto forme di territorialità collettiva che permettono di 
difendere aree molto più grandi di quanto sarebbe possibile individualmente. I 
suricati organizzano sistemi di sentinelle che si alternano nella sorveglianza 
territoriale mentre altri membri della colonia si alimentano. Questo sistema 
cooperativo permette di controllare territori più ampi e di reagire più 
rapidamente alle minacce. 

Alleanze territoriali 

Fenomeni affascinanti di alleanze territoriali emergono in diverse specie. I delfini 
maschi formano coalizioni stabili per controllare territori acquatici e competere 
per l'accesso alle femmine. Queste alleanze possono durare decenni e 
coinvolgere strategie collaborative complesse che ricordano la diplomazia 
internazionale. 
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Adattamenti alle pressioni ambientali 

Flessibilità territoriale 

Molte specie dimostrano notevole flessibilità nelle loro strategie territoriali. 
Durante periodi di abbondanza, i territori tendono a contrarsi e i confini 
diventano più rigidi. In condizioni di scarsità, gli stessi animali possono tollerare 
sovrapposizioni territoriali e persino cooperare con individui normalmente rivali. 

Territorialità stagionale 

La stagionalità influenza profondamente i pattern territoriali. Molte specie 
artiche abbandonano completamente la territorialità durante l'inverno, 
formando gruppi cooperativi per la sopravvivenza, per poi ristabilire territori 
rigidi durante la breve stagione riproduttiva estiva. 

Impatti dei cambiamenti ambientali 

Frammentazione dell'habitat 

L'alterazione antropogenica degli habitat sta forzando molte specie a rivedere 
drasticamente le loro strategie territoriali. Animali che evoluzionisticamente 
richiedevano territori di centinaia di ettari si trovano confinati in frammenti di 
habitat di pochi ettari, con conseguenze spesso catastrofiche per la loro 
sopravvivenza e riproduzione. 

Cambiamento climatico 

Il riscaldamento globale sta spostando le zone climatiche più rapidamente di 
quanto molte specie possano adattarsi. Questo fenomeno sta creando "rifugiati 
territoriali" - animali costretti ad abbandonare territori ancestrali per seguire 
condizioni climatiche appropriate, spesso entrando in conflitto con popolazioni 
residenti. 

Territorialità umana: una prospettiva biologica 

Radici evolutive del comportamento territoriale umano 

Gli esseri umani, come specie di primati, mantengono istinti territoriali 
profondamente radicati nella nostra biologia. Studi neurobiologici dimostrano 
che la percezione di invasione territoriale attiva le stesse aree cerebrali 
associate a minacce di sopravvivenza in altre specie. L'amigdala, struttura 
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cerebrale antica responsabile delle risposte di paura e aggressività, si attiva 
intensamente durante percezioni di violazione territoriale. 

Espressioni moderne di territorialità primitiva 

La territorialità umana si manifesta a múltipli livelli: dal controllo dello spazio 
personale nelle interazioni quotidiane, alla difesa della proprietà privata, fino al 
patriottismo e nazionalismo. Questi comportamenti, pur mediati dalla cultura, 
mantengono sottostrati biologici riconoscibili che li collegano alle strategie 
territoriali osservate in altre specie. 

Meccanismi di soppressione degli istinti territoriali 

A differenza di altre specie, gli umani hanno sviluppato meccanismi culturali e 
cognitivi che possono sopprimere o reindirizzare gli istinti territoriali. 
L'educazione, l'ideologia, la religione e l'esperienza personale possono 
modellare drasticamente le risposte territoriali, permettendo comportamenti 
che contraddicono apparentemente gli impulsi biologici di base. 

Prospettive evolutive sulla cooperazione intergruppale 

Vantaggi adattivi dell'apertura territoriale 

In condizioni specifiche, la flessibilità territoriale e l'accoglienza di stranieri 
possono conferire vantaggi evolutivi. La diversità genetica introdotta da individui 
esterni può aumentare la fitness della popolazione locale. Inoltre, in ambienti 
imprevedibili, strategie territoriali flessibili possono essere più adattive di rigide 
difese territoriali. 

Evoluzione culturale vs. evoluzione biologica 

Negli umani moderni, l'evoluzione culturale procede molto più rapidamente 
dell'evoluzione biologica. Mentre i nostri cervelli mantengono circuiti neurali 
antichi progettati per ambienti tribali di piccole dimensioni, le nostre società 
hanno sviluppato norme culturali che possono entrare in conflitto con questi 
impulsi primitivi. 

Strategie evolutive alternative 

La biologia evolutiva riconosce che diverse strategie possono essere adattive in 
condizioni diverse. In alcuni contesti, l'apertura e l'cooperazione intergruppale 
possono generare benefici che superano i costi, mentre in altri contesti la 
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chiusura territoriale può essere più vantaggiosa. La variabilità nelle risposte 
umane riflette questa complessità evolutiva. 

Fattori che influenzano le risposte territoriali umane 

Densità di popolazione e pressione competitiva 

Studi comparativi dimostrano che le risposte territoriali si intensificano in 
condizioni di alta densità di popolazione e competizione per risorse scarse. Al 
contrario, in condizioni di abbondanza relativa, gli atteggiamenti territoriali 
tendono a rilassarsi. 

Sicurezza percepita vs. minaccia 

La percezione di sicurezza o minaccia influenza profondamente le risposte 
territoriali. Popolazioni che si sentono sicure economicamente e culturalmente 
tendono a mostrare maggiore apertura territoriale rispetto a quelle che 
percepiscono minacce alla loro sopravvivenza o identità. 

Esperienze storiche e memoria collettiva 

Le esperienze storiche di invasione, colonizzazione o conflitto possono 
sensibilizzare duraturamente le risposte territoriali di una popolazione. Questa 
"memoria territoriale" può persistere per generazioni e influenzare atteggiamenti 
contemporanei. 

Conclusioni: la complessità della natura territoriale 

La territorialità rappresenta una delle forze più potenti e universali che 
modellano il comportamento animale. Dalle guerre chimiche dei batteri alle 
strategie diplomatiche dei delfini, ogni specie ha evoluto soluzioni uniche al 
problema fondamentale del controllo spaziale. 

Negli umani, questa eredità biologica interagisce con fattori culturali, economici 
e politici complessi, generando una gamma di risposte che può variare 
dall'accoglienza generosa alla difesa feroce. Comprendere le basi biologiche di 
questi comportamenti non implica che siano immutabili o moralmente 
giustificati, ma piuttosto che rappresentano tendenze profonde che richiedono 
riconoscimento e gestione consapevole. 

La sfida per le società moderne è trovare equilibri che riconoscano sia la 
legittimità degli impulsi territoriali sia la necessità di cooperazione e apertura in 
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un mondo interconnesso. Questo equilibrio non può essere raggiunto negando 
la biologia, ma piuttosto comprendendola e lavorando costruttivamente con le 
tendenze evolutive che continuano a influenzare il comportamento umano. 

La territorialità rimane uno degli aspetti più affascinanti e complessi del 
comportamento animale, con implicazioni che si estendono ben oltre la 
biologia per toccare questioni fondamentali di convivenza, cooperazione e 
sopravvivenza in un mondo in rapido cambiamento. La sua universalità nel 
regno vivente testimonia la sua importanza evolutiva, mentre la sua flessibilità 
negli umani suggerisce possibilità di adattamento a sfide contemporanee senza 
precedenti. 


